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Una denuncia al Senato di Pei e sinistra indipendente 

Ragionieristica, iniqua, 
inefficace. Ecco cos'è 
la «finanziaria» '86 

A colloquio con il senatore Margheri - Respinta alla commissione Industria la relazio­
ne di minoranza - Mancano le connessioni internazionali - Duro colpo per le imprese 

ROMA — Iniqua ed Ineffica­
ce. Questo In estrema sintesi 
11 giudizio del comunisti 
(Margheri) e della sinistra 
indipendente (Loprleno) alla 
commissione Industria del 
Senato, sulla •finanziaria» 
varata recentemente dal go­
verno e subito arenatasi nel­
le secche della crisi dell'ese­
cutivo. Ma anche fondamen­
talmente miope giacché non 
tiene in alcun conto della no­
dale questione della ricerca 
scientifica e tecnologica nel 
nostro paese. E questo, oltre­
tutto, In palese contrasto, ci 
sembra, con Io spirito della 
politica del ministro della 
Ricerca scientifica Granelli 
Intesa a colmare 11 divario 
tra 11 nostro paese e quelli 
europei relativamente alla 
quota di prodotto Interno 
lordo (pll) Investita nel setto­
re. In Italia slamo a quota 
1,3% mentre da più parti si è 
superato il 2-2,5%. 

La necessità, dunque, è di 
uscire dal vincoli esterni an­
che per dar corpo, In sede 
Cee, al fondo per la coopera-
zlone tecnologica Interna­
zionale Incentrato In parti­
colare — come ricorda la re­
lazione di minoranza Pcl-Sl-
nlstra Indipendente respinta 
dal governo — sul piano Eu­
reka antagonista del proget­
to statunitense dello scudo 
spaziale e potenziale punto 
di riferimento delle Imprese 
europee per le inevitabili •ri­
cadute» In campo civile. In­
somma una 'finanziaria» 
dalle strette vedute, di sapo­
re «ragionieristico». 

«Non c'è dubbio — osserva 
li senatore Andrea Margheri 
—-. Slamo di fronte al tenta­
tivo, tutto illusorio, di Inci­
dere sullo spaventoso disa­
vanzo e sul debito pubblico 
con I tradizionali "pannicelli' 
caldi". Manca una connes­
sione con l'economia inter­

nazionale, manca una visio­
ne strategica che affronti 
una diversa collocazione 
dell'Italia nella divisione in­
ternazionale del lavoro. E 
per ciò che riguarda gli 
aspetti economici di casa no­
stra manca anche una radi­
cale modificazione delle en­
trate fiscali. Noi, invece, ab­
biamo proposto, con oppor­
tuni meccanismi, una impo­
sta patrimoniale e una tas­
sazione delle rendite finan­
ziarle più elevate». Ma ciò 
che più preoccupa (e traspa­
re evidente nella relazione di 
minoranza) è II totale vuoto 
di programmi per gli investi­
menti e lo sviluppo produtti­
vo. 

«Non c'è dubbio — incalza 
Margheri — la "finanziarla" 
rappresenta un vero e pro­
prio passo indietro rispetto 
all'Incremento del livello 

fiercentuale di spesa per gli 
nvestimenti decisi nello 

scorso anno. Se consideria­
mo, Infatti, che per mante­
nere lo stesso incremento di 

Investimenti (compresi l fon­
di non utilizzati della legge 
675 e quelli del Fio) il gover­
no dovrebbe spendere oltre 
8.000 miliardi (mentre se ne 
intravvedono solo 3.500) si 
può ben capire quale Impat­
to negativo produrrà questo 
giro di vite sulle Imprese». 
Ma per Imporre una corre­
zione di rotta nella politica 
industriale che cosa occorre­
rebbe fare? «Innanzitutto — 
sostiene ancora l'esponente 
comunista — strappare un 
più cospicuo finanziamento 
per rinnovazione industriale 
(legge 46). C'è la necessità, 
Insomma, di estendere ed ac­
celerare gli interventi in due 
direzioni: verso le piccole e 
medie imprese del Sud e nei 
confronti dell'artigianato 
più moderno e al passo con I 
tempi. In soldoni questo vuol 
dire portare a 900 miliardi 
l'incremento del fondo spe­
ciale per la ricerca tecnologi­
ca e a 700 miliardi quello del 
fondo rotativo per l'Innova­
zione tecnologica». 

Coop edilizia 
case, certo, ma 
anche servizi 
e tecnologie 

Convegno a Bologna sul ruolo delle impre­
se di costruzione nei paesi emergenti 

Ma vediamo In sintesi le 
proposte avanzate In com­
missione Industria del Sena­
to per 1 settori industriale, 
artigiano e commerciale. 

«Per le Industrie, ma an­
che per le Imprese artigiane, 
abbiamo chiesto un aumen­
to dello stanziamento (previ­
sto nella finanziaria in 30 
miliardi) per la legge sul 
consorzi fino a raggiungere 
la cifra di 150 miliardi — di­
ce Margheri — 100 del quali 
finalizzati ad un programma 
nazionale di acquisizione ed 
urbanizzazione di aree per 
nuovi insediamenti produt­
tivi. Per le imprese artigiane 
abbiamo chiesto che la pre­
visione triennale (Dpr 902) di 
40 miliardi venga quantome­
no triplicata (150 miliardi). 
Lo stesso stanziamento di 10 
miliardi per le società finan­
ziarie per l'innovazione ci è 
apparso talmente esiguo da 
chiedere per gli anni '86-'88 
anche qui una sua triplica­
zione». 

Non mancano indicazioni 
anche per 11 settore distrlbu-
tlvo-commerclale. «E non 
può essere altrimenti — in­
terviene Margheri —. Cono­
sciamo, infatti, l'importanza 
e la vitalità di questo settore 
nonostante che aspetti da 
anni una sua riforma razio­
nale e moderna. Proprio per 
questo abbiamo predisposto 
un accantonamento trienna­
le di 400 miliardi che dovrà 
servire a garantire la rapida 
attuazione della riforma già 
all'esame del Parlamento. 
Una nuova e moderna rete 
distributiva, però, non può 
fare a meno di strumenti fi­
nanziari tali da costituire fi­
nalmente un vero osservato­
rio del prezzi. Non sarà ora di 
mandare In pensione l'attua­
le ed inefficace "chioccio­
la"?». 

Renzo Sante... 

Le novità dalla fabbrica 

• Sintetizzatore vocale per non vedenti 
Durante il 1' Convegno internazionale della Unione Italiana 

Ciechi tenutosi a Treviso nel settembre scorso, la Honeywell Infor­
mation Systems Italia ha per la prima volta presentato, collegato 
a un suo microsystem 6/20, il sintetizzatore di voce progettato 
dall'Iroe (Istituto ricerche onde elettromagnetiche) del Cnr. 

Il sintetizzatore è stato integralmente concepito in Italia e alcu­
ni suoi aspetti di funzionamento lo rendono unico tra gli ausilii 
fonici per i non vedenti. Tra questi: un vocabolario che virtual­
mente è di illimitata estensione; la possibilità di avvalersi di due 
distinte tonalità vocali, una per l'operatore e una per l'elaboratore; 
la resa del contenuto dello schermo del terminale è poi effettuabile 
a tre livelli: lettera per lettera (con eventuale spelling), parola per 
parola oppure in continuo. 

Grazie a queste caratteristiche, il sintetizzatore di voce utilizza­
bile sugli elaboratori Honeywell consente al non vedente di svolge­
re in modo del tutto autonomo, tramite tastiera e schermo, tutte le 
attività tipiche del lavoro informatico: dalla stesura e verifica dei 
programmi alla immissione controllata di dati, dalla impostazione 
di tabelle alla ricerca su archivi tramite parole chiavi. 

• Nuovo miniregistratore Olympus 
È stato presentato recentemente il Pearlcorder S909, il nuovo 

registratore portatile prodotto dall'Olympus ed ora in vendita nei 
negozi specializzati. 

Il design e la compattezza dell'S909 offrono una registrazione 
essenziale e una grande manegevolezza, infatti con il suo peso 
piuma e le sue dimensioni che lo fanno entrare in un taschino 
Ì'S909 è un ottimo compagno di viaggio. Creato per la massima 
efficienza il miniregistratore Olympus offre caratteristiche d'a­
vanguardia quali il comando partenza a voce variabile. Questa 
funzione è di grande aiuto per una registrazione efficace. Con 
TS909 in registrazione il comando partenza a voce variabile farà 
fermare il nastro quando il volume della fonte sonora scende al di 
sotto del livello prefissato, facendolo ripartire automaticamente 
quando il suono ritorna al livello di volume preregolato. In questo 
modo vengono eliminati dalla registrazione i rumori di fondo a 
basso livello di volume e le pause fra un discorso e l'altro, con 
risparmio di nastro e batterie. 
- L'S909 è inoltre dotato di una presa per comando a distanza per 
una maggiore flessibilità e di un contanastro per una maggiore 
accuratezza e risparmio di tempo. 

A cura di Rossella Funghi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — I paesi cosidetti emergenti si 
avvalgono in modo notevole dell'apporto del­
le cooperative italiane (leggi della Lega) per 
costruire le rispettive economie. Relazioni 
sono in atto tra le nostre imprese e diverse 
realtà dell'Africa settentrionale e centrale, 
dell'America latina, mentre'1'lmmedlato fu­
turo mette nel conto l'oriente europeo, l'Asia. 
GII interventi si svolgono In forma diretta o 
attraverso consorzi di Imprese nazionali, ma 
essi sono destinati presto a modificarsi. Il 
perché è stato anticipato ieri ad un convegno 
a Bologna nell'ambito del Slae '85 (Salone 
Industrializzazione edilizia) organizzato dal­
l'Istituto cooperativo per l'innovazione, ap-
Fiunto sul tema «Mercato internazionale ed 
nnovazione tecnologica, quale evoluzione 

del settore delle costruzioni per gli anni '90». 
La presenza delle imprese cooperative in 

tali paesi sta già facendo lievitare, sia pure 
allo stadio Iniziale, processi di crescita, tal­
ché cominciano a nascere attività competiti­

ve, avvantaggiate anche dal basso costo della 
manodopera locale ed in buona misura dal­
l'intreccio con 11 capitale finanziario occi­
dentale. Occorre essere sensibili a queste no­
vità — ha detto, ad esempio, ring. Giovanni 
Simeoni, responsabile esteri dell'Edllter di 
Bologna — elevando il livello dell'offerta per 
giungere a livelli meno marginali. L'ipotesi 
proposta è quella di spaziare su settori del 
mercato oggi non valutabili, giungendo a fa­
vorire la nascita di società di costruzioni mi­
ste, non solo per realizzare opere ma anche 
della fornitura di progetti e servizi, come è il 
caso dell'esperienza in Etiopia. In definitiva, 
come ha affermato l'ing. Giovanni Panclroli, 
della Coopsette di Castelnuovo Sotto (Reggio 
Emilia), si tratta di intervenire su due piani: 
il primo nella vendita di progetti, tecnologia, 
linee di prodotto, impianti; il secondo nella 
esportazione di beni di consumo e di investi­
mento. Panclroli ha proposto di intervenire 
su un'area pilota situata nell'Africa del Sa-
hel soggetta ad un drammatico processo di 

desertificazione, con un'azione tale da inci­
dere sulle condizioni socio-economiche e di 
rispondere a questi problemi: esigenza sani­
taria, emergenza alimentare, esecuzione di 
opere civili e infrastrutture di base. La meto­
dologia di intervento, ha affermato ring. 
Panclroli, dovrà essere orientata alla realiz­
zazione di micro-progetti integrati e tesa il 
più possibile ad una gestione con risorse lo­
cali. L'impegno delle risorse della Lega na­
zionale Cooperative e di eventuali altri par-
tenrspotrà essere attuata attraverso l'indivi-
duazione di raggruppamenti di Imprese a va­
ria specializzazione, che troveranno al loro 
interno un capofila. 

I problemi della innovazione tecnologica 
nel settore delle costruzioni sono stati, inve­
ce, al centro della relazione del presidente 
dell'Icie, prof. Alessandro Busca, mentre 
l'ing. Aldo Liviadotti responsabile esteri del 
Consorzio nazionale costruzioni, ha esami­
nato quelli del mercato internazionale. L'ing. 
Adriano Antolini, quindi, coordinatore delle 
direzioni della Cmc (muratori e cementisti) 

di Ravenna, ha messo a punto quelli del fi­
nanziamento dei programmi nei paesi in via 
di sviluppo. 

Uno stimolo all'intervento del movimento 
cooperativo sugli scacchieri mondiali è ve­
nuto dal presidente dell'Ente Fiere di Bolo­
gna, Vincenzo Galletti, il quale ha informato 
che dal 1986 il capoluogo emiliano sarà sede 
di un incontro internazionale permanente di 
stati dei paesi emergenti e di impreseitallane 
di costruzioni nonché fornitrici di progetti e 
servizi. Relazioni sono già state attivate con 
Hong Kong; nel prossimo anno lo saranno 
con Pechino e Mosca. 

È tempo, dunque, di crescere ha concluso il 
presidente dell'Associazione cooperative di 
produzione e lavoro, Alvaro Bonlstalll. Il 
movimento cooperativo, che per anni si è ci­
mentato con successo nell'edilizia residen­
ziale, deve oggi compiere un indispensabile 
salto di qualità. Si tratta di vendere non più 
solo prodotto, ma servizi, progetti, tecnolo­
gie». 

Remigio Barbieri 

Microelettronica, cosa farai per me 
Alla fìera di Vicenza una risposta per molti problemi delle aziende piccole e medie - Cosa ne pensa Vittorio Mariotti segretario 
generale dell'ente espositivo - «Passaggio obbligato della industria italiana»: dice il presidente della Confapi Vaccaro 

Dall'inviato 
VICENZA — Chips, compu-
ters, hardware, software, 
plotter, floppy-disc: è stata 
l'orgia della lingua inglese. 
Eppure, alla fiera di microe-
lettronlca recentemente te­
nutasi a Vicenza c'è stato po­
sto per gusti più classici, il 
buon vecchio latino ad 
esemplo. Qualcuno ha Infat­
ti presentato un programma 
applicato al computer per 
Imparare quasi giocando, 
senza drammi o mal di testa, 
declinazioni, verbi e «conse-
cutlo» varie dell'idioma di 
Cicerone. Cose slmili si sono 
viste per matematica, geo­
metria, geografia, lingue 
straniere e via Imparando. 
Ma si è trattato, forse, dell'a­
spetto più appariscente, dal­
l'impatto più immediato del­
le giornate vicentine di mi-

croelettronlca. 
II loro obiettivo. Infatti, 

era volto soprattutto a pro­
porre agli operatori econo­
mici della piccole a media 
Impresa un ampio e aggior­
nato panorama delle possibi­
lità che l'elettronica oggi of­
fre per l'aggiornamento del­
le aziende, l'affidamento dei 
prodotti, il miglioramento 
della gestione. Investito da 
ogni parte da un mare di 
proposte tecnologiche, l'Im­
prenditore è spesso costretto 
ad affidarsi al caso o a con­
sulenze che non sempre gli 
forniscono soluzioni adatte 
alle sue esigenze. E così, 
quello che dovrebbe essere 
un investimento produttivo 
a volte si rivela alla fine sol­
tanto uno spreco che produ­
ce più danni che utili. 

Anche da qui, dunque, 

l'entusiasmo con cui gli ope­
ratori economici hanno ri­
sposto all'appuntamento vi­
centino, unico nel suo genere 
In Italia. «Di elettronica si 
può anche morire — spiega il 
dinamico segretario genera­
le della Fiera. Vittorio Ma­
riotti — ormai tra mostre e 
mercatini c'è una vera infla­
zione espositiva nel settore. 
Eppure mancava uno spazio 
con un carattere ed un indi­
rizzo specifici per le Imprese 
del settore elettronico. Così 
abbiamo inventato questa 
esperienza di "Microelettro-
nlca" che vuol proporsi come 
il punto di riferimento del 
settore industriale; special­
mente per le piccole e medie 
Imprese che nell'applicazio­
ne delle tecnologie hardware 
e software dell'elettronica 
rappresentano le possibilità 

future del paese. Anche per 
questo abbiamo voluto orga­
nizzare la rassegna fieristica 
in collaborazione con asso­
ciazioni di settore come l'As-
sodel (I "distributori di elet­
tronica", n.d.r.) e la Glsi (riu­
nisce le aziende di compo­
nentistica, n.d.r.). E mi pare 
che 11 successo dell'iniziativa 
ci abbia dato ragione*. 

Anche il presidente della 
Confapi, Glannantonio Vac­
caro, sottolinea l'importanza 
dell'innovazione: «E li pas­
saggio obbligato dell'indu­
stria italiana per competere 
sui mercati mondiali. Il 
compito delle medie e piccole 
Imprese che operano nell'e­
lettronica è quindi duplice: 
Innovare continuamente se 
stesse per poter innovare 
l'industria di ogni settore. 

"Microelettronlca" deve per­
ciò rappresentare non solo la 
rassegna delle capacità pro­
gettuali e produttive delle 
imprese elettroniche, ma 
specialmente 11 punto di rife­
rimento e di informazione 
necessario al mondo econo­
mico e politico per prendere 
le più opportune ed idonee 
decisioni». 

Da questo punto di vista, 
la rassegna sembra aver ri­
sposto' alle attese per la 
quantità degli espositori e 
dei visitatori, per la gamma 
delle proposte presentate 
(dall'office automation alla 
gestione dei magazzini, alla 
più raffinata strumentazio­
ne di precisione), per le ini­
ziative collaterali come in­
contri e dibattiti (dalla stru­
mentazione per impianti di 
trattamento delle acque re­

flue industriali alla «fabbrica 
automatica»). 

È il segno di una vivacità 
che si coglie anche nelle cifre 
della statistica. Tra le nazio­
ni europee, all'Italia spetta 11 
ruolo di protagonista nelle 
fasce di mercato dove tutto 
si basa nel software creativo; 
il Veneto da solo influisce 
per quasi il 20% sul mercato 
elettronico nazionale. Nel 
tessuto economico regionale 
la provincia di Vicenza è la 
più avanzata quantitativa* 
mente per la presenza dell'e­
lettronica industriale men­
tre Padova fa registrare il 
più alto rapporto tra aziende 
di servizi informatici ed 
aziende locali (è al 5" posto 
nella scala nazionale). 

Gildo Campesato 

VENEZIA — «Venezia stes­
sa è un problema, un pro­
blema che assilla noi Im­
prenditori per la mancanza 
di certezze sugli investi­
menti e sul domani». In 
queste parole di Claudio 
Bordln, presidente dell'Api 
(Associazione piccola Indu­
stria) di Venezia, va colto 11 
significato del convegno 
organizzato dalla stessa as­
sociazione e tenutosi 11 12 
ottobre scorso presso villa 
Wldman-Foscarl a Mira. 

Convegno ricco di signi­
ficato e di partecipanti (In­
vitati i ministri De Miche-

Imprenditori veneti: 
tante domande 

ma nessuna risposta 
lis. Degan e Altissimo, lì 
sindaco di Venezia, Nereo 
Laronl, 11 vice presidente 
della Regione, Umberto 
Carraro, 11 presidente della 
Provincia, Orlando Min-
chlo) per dare indicazioni 
su come sciogliere un nodo 

preciso: il superamento ra­
zionale e non speculativo 
del vincoli Imposti dalla 
legge Galasso. Ciò è di pri­
maria Importanza In un 
momento in cui appare ne­
cessario modificare la real­
tà economica di Venezia 

che non può continuare a 
basarsi su modelli e produ­
zioni industriali non più 
perseguibili. 

Questa prospettiva, però, 
implica un Intervento a li­
vello di politica di governo 
dell'economia capace di in­
dirizzare gli investimenti 
verso i settori nuovi di alto 
contenuto tecnologico. 
Questa è, Infatti, la doman­
da presentata dagli Indu­
striali di Venezia 1 quali, del 
resto, hanno affermato con 
forza la loro spinta al cam­
biamento e la loro volontà 
a proporsl reali e positivi 

interlocutori nel dibattito 
sul futuro economico e so­
ciale della città e della pro­
vincia. 

Peccato però che di fron­
te a tanta disponibilità i 
ministri intervenuti al con­
vegno si siano limitati solo 
alle solite affermazioni ge­
nerali, di principio. Forse 
gli Imprenditori presenti 
avrebbero desiderato (pro­
prio perché sono 1 primi a 
credere, e a volere, che Ve­
nezia non sia solo una città 
a vocazione turlstlco-cul-
turale, per quanto questa 
non possa essere, ovvia­

mente, messa in discussio­
ne, e vada magari accre­
sciuta in termini quantita­
tivi) che 1 rappresentanti 
del governo avessero alme­
no indicato come e quando 
verrano utilizzati 1 circa 
duecento miliardi per gli 
interventi di carattere eco­
nomico previsti dalla legge 
speciale su Venezia. Insom­
ma in termini politici ed 
economici la domanda po­
sta a Venezia dal mondo dei 
piccoli imprenditori è ri­
masta senza risposta. 

Mauro Castagno 

Voci nuove (e non) al congresso di Stresa 

Imprenditorialità 
E se abitasse 
nelle Casse? 

La commissione Finanze della Camera dà il via alle audizioni sul­
la proposta di legge-quadro - Intervista a De Mattia (Fisac-Cgil) 

ROMA — La commissione 
Finanze della Camera inizia 
le audizioni sulla proposta di 
legge-quadro che riforma le 
Casse di risparmio. Da Stre­
sa, dove si è tenuto il con­
gresso delle Casse, è venuto 
un segnale: la mozione con­
clusiva si esprime positiva­
mente sulla legge-quadro, 
incarica l'Associazione' di 
portarvi un contributo. DI 
fronte alla legge finiscono o 
continuano 1 tentativi di au­
toriforma? Non ha più molta 
importanza. Finiscono anni 
di confusione Ingenerata da 
un tentativo di sfuggire ad 
un giudizio politico-istitu­
zionale, da una forzatura di 
alcuni partiti che, maggiori­
tari a livello nazionale, han­
no tentato di fare le Casse 
oggetto di una «spartizione 
delle spoglie». 

Al congresso di Stresa si 
sono fatti sentire 1 promotori 
di quella confusione. Ma an­
che voci nuove — che hanno 
prevalso — disposte ad inta­
volare un dialogo che ha due 
pilastri: come dare nuove ba­
si all'autonomia ed all'indi­
rizzo Imprenditoriale; come 
derivarne l'abbandono dei 
vecchi criteri di nomina che 
hanno condotto alle attuali 
scandalose omissslonl. 

Ne parliamo con Angelo 
De Mattia intervenuto a 
Stresa per la Fisac-Cgil (an­
che questa una novità). 

«Ci si è chiesti come passa­
re alla riforma degli statuti 
avviata dalle singole casse a 
quella legislativa. Io credo 
che siano emersi gli elementi 
per programmare un after-
raggio morbido. Dipende dal 
contenuti: quanto più la leg­
ge avrà il carattere di nor­
mativa-quadro, lasciando 
agli statuti di definire aspet­
ti funzionali delle casse, che 
rispecchino anche articola­

zioni locali, tanto più mi pa­
re percorribile la via della 
convergenza. Purché ci si 
trovi d'accordo sulle finalità. 
Queste riguardano 1 rapporti 
con gli enti territoriali, la na­
tura di enti pubblici delle 
casse che non contrasta ma 
rifonda la Imprenditorialità 
dell'esercizio di funzioni 
bancarie, le regole che devo­
no presiedere alla formazio­
ne ed al funzionamento degli 
organi sociali». 

— I socialisti sembrano de­
cisi alla soluzione legislati­
va. I democristiani sono di* 
visi. Quali sono i loro argo­
menti? 
«Il ministro del Tesoro ha 

sostenuto che una proposta 
che aprisse In modo più con­
sistente agli enti locali sa­
rebbe accettabile soltanto se 
non alimentasse maggiori 
lottizzazioni di nomine. An­
che se li pulpito dal quale 
viene la predica non è il più 
Idoneo mi pare che si do­
vrebbe accettare la sfida del 
ministro Goria. Quindi le so­
luzioni legislative potrebbe­
ro aprire, pro-quota, al rap­
presentanti degli enti terri­
toriali e delle categorie eco­
nomiche negli organi assem­
bleari. Fermi restando per 
tutti 1 requisiti di professio­
nalità. Gli organi esecutivi 
potrebbero poi avere una lo­
ro autonomia operativa per 
le attività correnti, rispon­
dendo, invece, fino in fondo 
agli organi assembleari in 
sede di presentazione del bi­
lancio e per la coerenza con 
le scelte strategiche». 

— Ci sono dei punti impre­
scindibili nella riforma, 
tuttavia..» 
«Sì, sono il superamento 

della dicotomia casse-fonda­
zioni e casse-assoclazlonl; 11 
riconfermato rapporto con 
l'economia locale; una defi­
nizione chiara del ruolo dei 

privati quando sono chiama­
ti a sottoscrivere quote patri­
moniali, rispetto alla gestio­
ne delle casse; le funzioni ri­
spettive degli organi delibe­
rativi ed esecutivi da definire 
senza equivoci; una nuova 
disciplina della distribuzio­
ne degli utili». 

— Secondo te la riforma 
può trovare un interesse e 
un sostegno fra i lavoratori 
e gli imprenditori? 
«Questo interesse c'è già. 

Semmai si tratta di allargar­
lo. Questo dipende dal fatto 
che si voglia veramente inci­
dere, come fa la proposta di 
legge del Pel, in senso inno­
vativo. Si tratta di fare in 
modo che la riforma delle 
Casse trovi posto nelle gran­
di trasformazioni In corso 
nel sistema finanziarlo e nel 
rapporti di questo con l'eco­
nomia di produzione e di 
scambio. Gli stessi discorsi 
sulla tecnologia informatica 
e sulle nuove forme di servi­
zio trovano 11 contesto adat­
to In tale quadro. 

Posto In evidenza l'inte­
resse della riforma per l'eco­
nomia ne sarebbero agevola­
ti anche 1 rapporti con i lavo­
ratori. Ne scaturirebbero, In­
fatti, esigenze più precise di 
riconversione professionale 
e, quindi, la possibilità di re­
lazioni sindacali più qualifi­
cate. L'invito che ci e stato 
fatto di intervenire a Stresa è 
stato apprezzato dai sinda­
cati perché ci sentiamo parte 
in causa nella discussione 
sulla riforma e l'innovazio­
ne. 

Verificheremo gli sviluppi 
nei prossimi mesi, con 11 rin­
novo del contratto di lavoro 
del dipendenti delle Casse, se 
si è aperto un capitolo nuo­
vo». 

r. 8. 

Servìzi alle imprese 
e perché no alle Usi? 
In Umbria scende in campo 
il mondo delle cooperative 

Ne parliamo con Giorgio Basili presidente dell'Associazione 
aderente alla Lega Coop - Come riorganizzare le strutture 

PERUGIA — Domanda: è possibile gestire 
una unità sanitaria locale in maniera im­
prenditoriale? Risposta: una impresa diffici­
le, ma non impossibile. Chi manifesta otti­
mismo, nonostante che 1 fatti e le cronache 
condurrebbero a pensare il contrario, è la As­
sociazione delle cooperative di servizi del­
l'Umbria. Questa organizzazione, infatti, ha 
redatto un piano di intervento nelle Usi della 
regione (ad onor del vero le poche che funzio­
nano senza troppi intoppi) per contribuire a 
bloccare il tentativo di smantellamento della 
riforma inserendosi, attraverso le capacità 
manageriali del movimento cooperativo, nel 
gangli delle strutture sanitarie. Obiettivo: la 
riorganizzazione dei servizi. 

Che non ci sia un giudizio positivo sul fun­
zionamento delle Usi da parte dei cittadini è 
dire cosa ovvia — sembra affermare l'Asso­
ciazione — resta, comunque, il dovere di ten­
tare 11 recupero di strutture estirpando dal 
suo interno burocratizzazioni, clientelismi e 
insufficiente qualità del servizi che diventa­
no 1 veri grimaldelli per lo scardinamento 
della riforma sanitaria. Ma vediamo come 
l'associazione, collegata alla Lega delle coo­
perative, pensa di muoversi. «La nostra asso­
ciazione — ci dice Giorgio Basili, presidente 
dell'organismo cooperativo — può interveni­
re sul piano che è proprio di una impresa. MI 
spiego meglio. Noi non vogliamo gestire tut­
ta la sanità con pura logica aziendale, voglia­
mo, Invece, introdurre nelle Usi criteri di ge­
stione e di organizzazione di tipo aziendale 
per alcuni servizi». 

Sfogliamo il nutrito documento program­
matico dell'Associazione cooperative servizi 

per capire meglio la filosofia dell'iniziativa. 
In primo luogo la riorganizzazione dei servi­
zi non sanitari. «Attenzione — ci dice Basili 
— noi puntiamo anche alia loro eventuale 
gestione giacché pensiamo che un controllo 
non diretto da parte della Usi potrebbe in­
durre risparmi nell'ente proprio producendo 
concorrenzialità tra aziende. Oltre questo ci 
pare di dover sottolineare che questo modo 
di vedere la struttura sanitaria toglierebbe ai 
comitati di gestione delle Incombenze tali da 
liberare risorse umane da impiegare, con op­
portune riconversioni, nelle attività sanita­
rie vere e proprie. Prendiamo ad esemplo 1 
casi delle pulizie, delle manutenzioni, delle 
lavanderie, della fornitura del pasti — ag­
giunge ancora il dirigente cooperativo. Noi 
in questo campo abbiamo una professionali­
tà acquisita In decenni di esperienze coope­
rative». Ma l'intervento delle coop non si do­
vrebbe limitare solo a questo ma anche a 
contribuire alla gestione della struttura sa­
nitaria anche in quei servizi che potrebbero 
rimanere legati all'ente. 

Stiamo parlando del magazzini (sia delle 
derrate alimentari che delle medicine) o del 
parchi autoveicoli. In particolar modo con 
l'utilizzo dell'informatica è possibile ottenere 
del forti risparmi razionalizzando nel ma-

?'azzini 11 giro delle scorte ed eliminando gli 
nconvenlentl economici del «fermi» di pro­

dotti e, quindi, di valore. Insomma movi­
mento cooperativo umbro uguale «service» 
della struttura sanitaria pubblica? Per come 
stanno le cose, in campo ospedaliero, forse 
un piccolo aiuto non guasterebbe. 

Massimo Filippini 

Natalità, 
mortalità 
Queste le 
aziende 
nelV85 

ROMA — Il tasso di natalità delle imprese in Italia nel primo 
•emestre 1985 è stato di circa il b%, contro un tasso di mortalità 
del 2%. lì tasso di sviluppo risultante è del 3?è, ma esso è più alto 
per le società di persone (7,2£) e per le società di capitale (5,2%) 
che non per le ditte individuali (2%). 

Fra i settori di attività quello a più alto indice dì sviluppo è il 
credito, assicurazione e servizi (5,8Vi) mentre per le province è in 
testa Teramo (tasso di sviluppo del 5,1 Ve). Queste risultanze — 
che confermano il positivo andamento anagrafico dell'imprendito­
rialità da tempo in atto nel nostro paese nonché il suo tendere a 
forme di impresa più evolute e il suo dislocarsi verso settori dì 
attività e zone geografiche meno tradizionali — emergono dai dati 
contenuti nel primo numero di una nuova serie di Movimpresc, la 
pubblicazione statistica periodica sul movimento anagrafico delle 
imprese italiane edita dalia Cerved, società nazionale di informati­
ca delle Camere di Commercio. 

Movimprese si basa sulla banca dati Anagrafe Nazionale delle 
imprese — gestita e resa disponibile dalla Cerved attraverso la sua 
rete — che contiene gli elementi anagrafici raccolti nei Registri 
Ditte tenuti su base provinciale dalle Camere di Commercio. 
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